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Concordi con quest’arte sono alcune opere di miniatura veneziana, custodite nel 
museo C o rre r :  due mariegole delle confraternite di San Martino (1335) e di Santa 
Caterina (1337), e un M  issale chorale, che nella grande iniziale raffigura Cristo r i­
sorto, nel margine inferiore un doge (forse Marino Zorzi, 1311) con San Domenico e 
un monaco <*>. Ma l’arte serena e paziente deH’alluminare, nata all’ombra dei chiostri, 
non prosperò  fra un popolo operoso quale il veneziano, e abbiamo già veduto le 
miniature veneziane, meglio che sorridere tra le laudi religiose, abbellire le raccolte 
delle leggi e gli statuti delle arti. Nelle promissioni ducali, nei capitolari dei consi­
glieri ducali, dei procuratori d i San Marco e nelle mariegole delle confraternite di 
devozione e delle arti <2>, le figure del doge e dei magistrati ci appaiono tra le iniziali 
disegnate a leggiadri e variati intrecci d ’ornamenti, di perle, di fiori, di farfalle, d ’uccelli,

le caratteristiche della scuola bolognese. In­
fatti a Venezia trovarono ospitalità parecchi a r­
tisti di Bologna <3>, la città dove la miniatura 
maggiormente fioriva con Franco, che si vuol 
scolaro di Oderisi da  Gubbio, e con Niccolò 
di Giacomo (4K Come saggi di miniatura vene­
ziana devono ritenersi anche i disegni a colori 
di alcuni libri di viaggi, le carte geografiche e 
i portolani dei secoli XIV e XV; e non vanno 
neppur dimenticate quelle rozze immagini di 
santi, dipinte da certi umili pittori, detti minia- 
santi, su foglietti di pergamena, che si dispen­
savano ai divoti nelle chiese e nelle scuole di 
devozione.

L ’architettura era giunta a tale che Vene­
zia può trarne argomento a giusta superbia, 
e la scultura  era ravvivata dall’arte gotica, quando 
m aestro  Paolo (fior. 1333-1362) s’ingegnava ap­
pena di scuotere la soggezione bizantina e di 

cercare qualche novità nell’espressione e nella tecnica. La sua ancona nel museo di 
Vicenza, rappresentante la Morte della Madonna, è il più antico quadro veneziano, 
colla data  (1333) e colla iirma dell’autore. Di maestro Paolo, chiamato a dipingere 
nel 1346 nella chiesetta del palazzo ducale un ’ancona, che andò smarrita  <5>, si con-
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IL D O G E  M A R I N O  Z O R Z I .

Da un codice del sec. XIV. 
(Museo Correr, mss. V, n. 131).


